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1.  Tre punti di riferimento

Il primo, lo colgo dalla lettera di convocazione di questa giornata. 


Il presidente Apex Gino Cardellini ci ha scritto: “L'Esultet è il canto dell'annuncio gioioso della risurrezione: un mistero realizzato al di là di ogni promessa e desiderio, in cui ogni pena dell'uomo si trova trasfigurata e la pienezza della gioia sgorga dalla vittoria del Crocifisso”. Con uno sguardo al mondo di oggi riconosce che le occasioni di piacere si moltiplicano, ma la gioia non è sempre raggiunta e “sul volto di molti sono dipinte la noia, la malinconia, la solitudine”.

Il secondo, è il discorso di Giovedì santo di Benedetto XVI:


“I cristiani dovrebbero rendere visibile al mondo il Dio vivente, testimoniarLo e condurre a Lui. Quando parliamo di questo nostro comune incarico sacerdotale, in quanto siamo battezzati, ciò non è una ragione per farne un vanto. È una domanda che, insieme, ci dà gioia e ci inquieta: siamo veramente il santuario di Dio nel mondo e per il mondo? Apriamo agli uomini l’accesso a Dio o piuttosto lo nascondiamo? Non siamo forse noi – popolo di Dio – diventati in gran parte un popolo dell’incredulità e della lontananza da Dio? Non è forse vero che l’Occidente, i Paesi centrali del cristianesimo sono stanchi della loro fede e, annoiati della propria storia e cultura, non vogliono più conoscere la fede in Gesù Cristo? Abbiamo motivo di gridare in quest’ora a Dio: “Non permettere che diventiamo un non-popolo! Fa’ che ti riconosciamo di nuovo! Infatti, ci hai unti con il tuo amore, hai posto il tuo Spirito Santo su di noi. Fa’ che la forza del tuo Spirito diventi nuovamente efficace in noi, affinché con gioia testimoniamo il tuo messaggio!


Nonostante tutta la vergogna per i nostri errori, non dobbiamo, però, dimenticare che anche oggi esistono esempi luminosi di fede; che anche oggi vi sono persone che, mediante la loro fede e il loro amore, danno speranza al mondo”
. 

Il terzo punto di riferimento è da Romano Guardini spiegato da Benedetto XVI: 


“Per il cristiano il suo essere credente non si aggiunge al suo essere cittadino del mondo e, parimenti, come il mondo non può essere mero strumento del proprio essere credente. Si tratta invece di alimentare l'incontro tra la fede e il mondo nella sua concretezza”
. 


La vita reale deve poter interrogare la fede; solo così la rivelazione cristiana si manifesta nella sua potenzialità: “La ricchezza della rivelazione è inesauribile, dice Benedetto XVI, ma essa deve essere interrogata e gli interrogativi muovono dalla realtà del mondo. Incalcolabili sono del pari le possibilità di azione raccolte nella figura e nella forza del Cristo, ma esse devono venir scoperte e ciò si compie quando la vita reale giunge a Cristo”
.

2. Il dramma della separazione tra Ragione e Fede
 (FeR, nn. 36-42).

Come e dove si vive il dramma della separazione tra fede e ragione (FeR 45)? Statistiche preoccupanti: famiglia, giovani, politica, economia del profitto  senza solidarietà. 


Buona parte del pensiero filosofico moderno si è sviluppato allontanandosi progressivamente dalla Rivelazione, fino a raggiungere contrapposizioni esplicite, e non hanno avuto timore di definirle come nuove religioni, formando la base di progetti che, sul piano politico e sociale, sono sfociati in sistemi totalitari traumatici per l'umanità.

La mentalità positivista poi lascia cadere il richiamo alla visione metafisica e morale. Senza interessi etici, la persona non è più al centro dell'interesse, avanza il progresso tecnologico e il nichilismo. 

Nell'interpretazione nichilista l'esistenza è un'opportunità per sensazioni ed esperienze in cui l'effimero ha il primato. “Il nichilismo è all'origine di quella diffusa mentalità secondo cui non si deve assumere più nessun impegno definitivo, perché tutto è fugace e provvisorio” (FeR 46).

“Alla parresia della fede deve corrispondere l'audacia della ragione” (FeR 48), 
“La ragione non può svuotare il mistero di amore che la Croce rappresenta, mentre la Croce può dare alla ragione la risposta ultima che essa cerca. Non la sapienza delle parole, ma la Parola della Sapienza è ciò che san Paolo pone come criterio di verità e, insieme, di salvezza.

La sapienza della Croce, dunque, supera ogni limite culturale che le si voglia imporre e obbliga ad aprirsi all'universalità della verità di cui è portatrice. Quale sfida viene posta alla nostra ragione e quale vantaggio essa ne ricava se vi si arrende! 

La filosofia, che già da sé è in grado di riconoscere l'incessante trascendersi dell'uomo verso la verità, aiutata dalla fede può aprirsi ad accogliere nella « follia » della Croce la genuina critica a quanti si illudono di possedere la verità, imbrigliandola nelle secche di un loro sistema. Il rapporto fede e filosofia trova nella predicazione di Cristo crocifisso e risorto lo scoglio contro il quale può naufragare, ma oltre il quale può sfociare nell'oceano sconfinato della verità. Qui si mostra evidente il confine tra la ragione e la fede, ma diventa anche chiaro lo spazio in cui ambedue si possono incontrare” (FeR 23).

3. Natura e rivelazione contro scetticismo e relativismo

I Vescovi italiani, negli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020  sull'emergenza educativa
, accolgono la riflessione di Benedetto XVI su le due fonti che orientano il cammino umano, la natura e la rivelazione oggi messe in crisi dallo scetticismo e dal relativismo.

Dice Benedetto XVI: «La natura viene considerata oggi come una cosa puramente meccanica, quindi che non contiene in sé alcun imperativo morale, alcun orientamento valoriale: è una cosa puramente meccanica, e quindi non viene alcun orientamento dall’essere stesso”. Da qui nasce lo scetticismo.

“La Rivelazione viene considerata o come un momento dello sviluppo storico, quindi relativo come tutto lo sviluppo storico e culturale, o – si dice – forse c’è rivelazione, ma non comprende contenuti, solo motivazioni”. Da qui nasce il relativismo.

“E se tacciono queste due fonti, la natura e la Rivelazione, anche la terza fonte, la storia, non parla più, perché anche la storia diventa solo un agglomerato di decisioni culturali, occasionali, arbitrarie, che non valgono per il presente e per il futuro.

“Fondamentale è quindi ritrovare un concetto vero della natura come creazione di Dio che parla a noi; il Creatore, tramite il libro della creazione, parla a noi e ci mostra i valori veri. 

E poi così anche ritrovare la Rivelazione: riconoscere che il libro della creazione, nel quale Dio ci dà gli orientamenti fondamentali, è decifrato nella Rivelazione, è applicato e fatto proprio nella storia culturale e religiosa, non senza errori, ma in una maniera sostanzialmente valida, sempre di nuovo da sviluppare e da purificare. Così, in questo ‘concerto’ – per così dire – tra creazione decifrata nella Rivelazione, concretizzata nella storia culturale che sempre va avanti e nella quale noi ritroviamo sempre più il linguaggio di Dio, si aprono anche le indicazioni per un’educazione che non è imposizione, ma realmente apertura dell’‘io’ al ‘tu’, al ‘noi’ e al ‘Tu’ di Dio.

Quindi le difficoltà sono grandi: ritrovare le fonti, il linguaggio delle fonti, ma, pur consapevoli del peso di queste difficoltà, non possiamo cedere alla sfiducia e alla rassegnazione.

Educare non è mai stato facile, ma non dobbiamo arrenderci. Educare è formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto con il mondo, forti di una memoria significativa che non è solo occasionale, ma accresciuta dal linguaggio di Dio che troviamo nella natura e nella Rivelazione, di un patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza che, mentre riconosce il fine trascendente della vita, orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio”
.

4. “Il cortile dei gentili”


Il Pontificio Consiglio della Cultura guidato dal Card. Gianfranco Ravasi, ha organizzato il  “Cortile dei Gentili”, ma ispirato da Benedetto XVI, una struttura permanente d'incontro e di dialogo fra credenti e non credenti. Il primo evento ufficiale si è avuto a Parigi il 25-26 marzo scorso, sul tema: Illuminismo, religione, ragione comune”.


Riferisco il video-messaggio del Santo Padre Benedetto XVI il 25 marzo 2011 ai giovani davanti alla cattedrale di Notre Dame a Parigi: “Il Cortile dei Gentili è l'immagine che richiama quello spazio aperto sulla vasta spianata vicino al tempio di Gerusalemme, che permetteva a tutti coloro che non condividevano la fede di Israele di avvicinarsi al Tempio e di interrogarsi sulla religione. In quel luogo essi potevano incontrare degli scribi, parlare della fede ed anche pregare il Dio ignoto. E se, all'epoca il Cortile era allo stesso tempo un luogo di esclusione, poiché i Gentili non avevano il diritto di entrare nello spazio sacro, Cristo Gesù è venuto per “abbattere il muro di separazione che divideva” ebrei e gentili, “per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace...”
.


“Incontrarsi e dialogare a partire dai grandi interrogativi dell'esistenza umana. Al giorno d'oggi molti dichiarano di non appartenere ad alcuna religione, ma desiderano un mondo nuovo. I non credenti vogliono interpellare i credenti, esigendo la testimonianza di una vita che sia coerente con ciò che essi professano e rifiutando qualsiasi deviazione della religione che la renda disumana.  La questione di Dio non deve essere assente dai grandi interrogativi del nostro tempo”.


“Credo profondamente che l'incontro tra la realtà della fede e quella della ragione permetta all'uomo di trovare se stesso. Ma troppo spesso la ragione si piega alla pressione degli interessi e all'attrattiva dell'utilità, costretta a riconoscere quest'ultima come criterio ultimo. La ricerca della verità non è facile. E se ciascuno è chiamato a decidersi, con coraggio, a favore della verità, è perché non esistono scorciatoie verso la felicità e la bellezza di una vita compiuta. Gesù lo dice nel Vangelo: “La verità vi farà liberi”.


Il Card. Ravasi riconosce che “in futuro non si deve affrontare solo l'ateismo o le domande che i non credenti di alto profilo pongono, ma anche, forse, la superficialità, l'assenza di domande nei confronti della fede che spesso si registrano a livello più basso”. 


Si sono prenotate le città di Stoccolma, Tirana (l'ateismo era nella costituzione, ora no), Praga, Québec, Firenze, Milano.

5. La coscienza cristiana e la forza del bene comune


Il Card. Camillo Ruini ha affermato con chiarezza: “La coscienza dei credenti deve essere illuminata e formata non solo dalla loro ragione ma anche dalla fede e dall'insegnamento della Chiesa” . Lo ha detto il 2 aprile scorso nella prolusione alla Duegiorni a Riva del Garda sul tema: “Viva la politica”.


Il porporato ha anche spiegato che è teologicamente infondata “quella posizione, rivendicata a volte con enfasi da alcuni politici cattolici, per la quale il richiamo alla propria libertà di coscienza viene fatto valere per discostarsi dagli insegnamenti della Chiesa”.


Secondo il cardinale, “sul piano politico e giuridico essi hanno certamente il diritto di agire così, ma non possono pretendere che questi comportamenti e queste scelte siano anche teologicamente ed ecclesialmente legittimi”. Perciò “all'interno del mondo cattolico, la controversia sui 'principi non negoziabili' ha qui il suo vero nocciolo”. Questa questione è “un sintomo di quelle tendenze alla 'secolarizzazione interna' della Chiesa e dei cattolici che da una parte non devono sorprendere, per l'influsso reciproco tra Chiesa e Società che è sempre in atto”, ma che d'altra parte necessitano di una reazione, “se non vogliamo che la fede diventi irrilevante e intendiamo invece conservare le nostre capacità di testimonianza missionaria”. 


Emerge una necessità: rilanciare la passione per il bene comune.


Mons. Domenico Sigalini, vescovo di Palestrina, ha promosso una nuova scuola socio politica per “educare e promuovere una cittadinanza attiva che affondi le proprie radici nella Costituzione italiana e nel Magistero sociale della Chiesa”. Sigalini afferma: “A me pare che nel marasma in cui siamo, nessuno guardi al bene comune. Ciascuno vuole avere l'autonomia di pensarlo alla sua maniera e quindi di tirare avanti i suoi interessi. I problemi veri sono al di fuori delle prospettive di tutti. Ciascuno ormai tenta, da una parte, la sopravvivenza e, dall'altra, fa il tentativo di buttare giù, senza dire: “Che cosa mi proponi?”


La stessa necessità ha sentito il Cardinal Pell, uno dei primi in tutto il mondo, che ha voluto una rivista nazionale per incoraggiare i giovani intellettuali delle università australiane a impegnarsi e ad approfondire la dottrina sociale della Chiesa per influenzare il pensiero sociale e politico del Paese.


Risuonano le parole del Papa e della Chiesa italiana che auspicano una nuova generazione di politici cattolici. Non ci si affida alla bravura di un singolo politico, particolarmente dotato, capace di essere fedele ai principi del cristianesimo. Si parla di una generazione e questo può essere soltanto il lavoro congiunto di Chiesa e Società. Abbiamo avuto classi dirigenti provenienti dal cattolicesimo. Dai tempi di Don Sturzo e compagni, dopo la seconda guerra mondiale De Gasperi e compagni. Ma non dobbiamo passare una guerra o una dittatura per formare una nuova generazione. Giovanni Paolo II, oggi dichiarato beato, nella Centesimus annus accennava al diffondersi di una nuova ideologia: di non vedere i problemi, di avere gli occhi chiusi sui bisogni e le cause dei problemi
.


Voi, laici impegnati, accanto ai vostri impegni specifici dovete metterne uno prioritario: cercare di salvare la società attraverso le realtà sociali e politiche che trattate, a voi iscrivere le leggi di Dio sulle realtà umane e sociali che trattate. Specialmente sul settore della famiglia.

6. L'agire sociale alla luce della sapienza della croce. (Fides et Ratio del del  36-42)

L’incipit dell’enciclica di Benedetto XVI, Caritas in Veritate
, ci pone sulla strada giusta: «La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera» (n. 1). Il Santo Padre avverte: “Un cristianesimo di carità senza verità può venire facilmente scambiato per una riserva di buoni sentimenti, utili per la convivenza sociale, ma marginali” ed esorta che “è necessario un effettivo cambiamento di mentalità che ci induca ad adottare nuovi stili di vita”. Uno stile che oggi, in molte parti del mondo “è incline all’edonismo e al consumismo” (nn. 48-52).

Nell’enciclica, il mistero pasquale di Cristo è collocato al centro fin dall’inizio non solo della dimensione personale, ma anche di quella comunitaria. Non solo, quindi, l’individuo, ma anche la comunità e le sue istituzioni sono chiamate a confrontarsi e conformarsi alla croce di Cristo. 


Dobbiamo ribadire, con Benedetto XVI, che «la vocazione all’amore è ciò che fa dell’uomo l’autentica immagine di Dio: egli diventa simile a Dio nella misura in cui diventa qualcuno che ama»
. Vale a dire, nella misura in cui esercita l’amore, in cui supera l’archetipo dell’autochiusura ed adotta quello della carità e della donazione. Tutto ciò «vale anche in ambito sociale: occorre che i cristiani ne siano testimoni profondamente convinti e sappiano mostrare, con la loro vita, come l’amore sia l’unica forza che può guidare alla perfezione personale e sociale e muovere la storia verso il bene»
. Occorre, dunque, fare della carità la norma costante e suprema dell’agire.


Il mondo sociale al tempo di Gesù era estremamente strutturato: c’erano discriminazioni tra puri e impuri, tra giudei e pagani, tra uomini e donne, tra gli osservanti della legge e il popolo semplice. Cristo si fa solidale con gli oppressi, con i poveri, gli emarginati e quanti erano diffamati come peccatori. “Non sono i sani che hanno bisogno del medico”
 e il suo compito consiste “nel cercare ciò che era perduto e salvarlo”
. Gesù non teme le conseguenze di questa solidarietà. La nuova prassi inaugurata da Gesù non era umanitarismo, ma la concretizzazione dell’amore del Padre dentro la vita del quotidiano.

Le scelte di Dio hanno uno scopo ben preciso: confondere i sapienti e i forti, annullare le cose esistenti del mondo, affinché nessun uomo si glori davanti a Dio
. Dio, quindi, ha convocato per sé una comunità composta prevalentemente di gente umile e disprezzata, non perché essi sviluppino le loro fortune mondane, ma perché, con la loro nuova vita «in Cristo», diano gloria a Dio e siano testimoni della condanna della potenza e della sapienza del mondo. L’identità dei Corinzi, quindi, non è più determinata dalle coordinate culturali del mondo, ma dal sigillo della croce con il quale, nel battesimo, sono stati segnati e sepolti con Cristo
. Il Crocifisso è divenuto per loro il segno dell’appartenenza a Cristo e della condanna dei valori mondani
. Esso è, perciò, l’unica forza e l’unica sapienza a cui devono ricorrere. Ricordino, poi, che «la parola della croce» giudica non solo il mondo, ma anche la stessa chiesa, la quale, adeguandosi alla sapienza del mondo, si comporta da nemica della croce di Cristo
, rischiando di perdersi con essa. 

7. Conclusione: il laico cristiano oggi vive la carità sociale e politica


L’autentica carità punta a diventare carità sociale e politica. Infatti, per tanti aspetti, il prossimo da amare si presenta “in società”, così che amarlo realmente, sovvenire al suo bisogno o alla sua indigenza può voler dire qualcosa di diverso dal bene che gli si può volere sul piano puramente inter-individuale: amarlo sul piano sociale significa, a seconda delle situazioni, avvalersi delle mediazioni sociali per migliorare la sua vita oppure rimuovere i fattori sociali che causano la sua indigenza. Mt 25,31-46 sul giudizio universale diventa lo stile di vita.


Si desume, quindi, che il criterio principale per lo sviluppo della società è il precetto dell’amore, e che l’amore deve essere considerato come l’anima dell’ordinamento sociale
. È quindi necessario, se si vuole rendere la società più umana, più degna della persona, rivalutare l’amore nella vita sociale affinché esso orienti, purifichi ed elevi tutti i rapporti umani, politici ed economici.


Questo sviluppo non è automatico, si costruisce e si raggiunge con un impegno personale e di gruppo imperniato su quattro nuclei dinamici: 1. Lettura, ascolto e meditazione della Parola di Dio e della Dottrina sociale della Chiesa; 2. Preghiera, vita liturgica e dialogo con Dio; 3. Direzione spirituale; 4. Professionalità.

La profezia incosciente di Caifa: “E' necessario che un uomo muoia per tutto il popolo”
. rimane il punto alto di riferimento di ogni azione sociale. Benedetto XVI insegna:  «L’amore — «caritas» — è una forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace»
. 
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